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Oliviero Carminati, 57 anni, già noto alle forze dell’ordine, abitava alla Celadina. Non ci sono testimoni. Gli inquirenti: un regolamento di conti

Via Carducci, ore 20.40: appuntamento con il killer
Pregiudicato ucciso appena sceso dall’auto: freddato con tre colpi, uno al torace, due al volto

Lo hanno freddato con
tre colpi di arma da fuo-
co, uno al torace e due al
volto. E l’omicidio ha tut-
te le caratteristiche di
un’esecuzione: il killer ha
esploso i colpi da breve
distanza, due metri o po-
co più. La vittima è Oli-
viero Carminati, 57 anni,
della Celadina, a Berga-
mo, già noto alle forze
dell’ordine perché aveva
alle spalle guai giudizia-
ri per rapina, armi, dro-
ga, tentato omicidio e
reati contro il patrimonio. 

Gli inquirenti ritengo-
no che il suo assassinio
possa configurarsi come
un regolamento di conti
nell’ambiente della ma-
lavita. Non è escluso che
stesse recando a un ap-
puntamento: forse pro-
prio con il suo killer.

Carminati è stato uc-
ciso ieri sera, intorno al-
le 20.40, in via Carduc-
ci davanti al civico 21, a
due passi dalla Città
Mercato. I medici del 118
lo hanno trovato riverso
a terra, sul marciapiede,
di fronte all’ingresso del
condominio.

Nessuno ha assistito
alla scena: il delitto si è
consumato lungo un
controviale di via Car-
ducci e a quell’ora il buio
ha permesso all’assassi-
no di allontanarsi indi-
sturbato verso via Leo-
pardi (il controviale, che
viene utilizzato dai resi-
denti, è a senso unico,
per cui si escludono altre
direzioni di fuga). Ad al-
lertare il 113 sono stati
alcuni condòmini, che
hanno sentito una bre-
ve serie di colpi (cinque o
sei, a seconda della te-
stimonianze), come una
raffica. Poi qualcuno si è
affacciato e ha visto Car-
minati riverso a terra in
una pozza di sangue. Gli
uomini della Squadra
Mobile della questura, in-
tervenuti con l’ausilio dei
carabinieri (sul posto si è
recato anche il sostituto
procuratore Letizia Rug-
geri) non hanno potuto
contare sull’ausilio di te-
stimoni oculari. La rico-

struzione dell’accaduto è
stata affidata alla scena
del delitto. L’uomo in-
dossava abiti sportivi e
addosso non aveva do-
cumenti o segni che po-
tessero portare a una im-
mediata identificazione.
Secondo una prima rico-
struzione il killer ha spa-
rato prima al torace e poi

lo ha finito mirando al
capo. I colpi sono stati
esplosi da breve distan-
za e con ogni probabilità
è stata utilizzata una pi-
stola a tamburo, perché
a terra, nonostante le ri-
cerche, non sono stati
trovati bossoli.

Da un esame superfi-
ciale della salma gli in-

quirenti ritengono che i
colpi siano stati sparati
da un’arma di piccolo ca-
libro, modello vecchio. A
pochi metri di distanza
dal cadavere di Carmi-
nati la polizia ha trova-
to l’auto con la quale la
vittima si spostava abi-
tualmente: un’Alfa Ro-
meo modello coupé, co-

lore argento, di proprietà
del figlio del Carminati e
che spesso quest’ultimo
utilizzava per i suoi spo-
stamenti. Proprio dai do-
cumenti a bordo dell’au-
to la polizia è risalita al-
l’identità della vittima.

Subito dopo l’arrivo
della polizia sul posto si
è formata una piccola

folla di curiosi. Molti era-
no i residenti dei condo-
mini vicini, increduli e
spaventati per l’accadu-
to. Alcuni di loro hanno
raccontato di aver senti-
to una breve raffica di
colpi, ma di non essersi
allarmati più di tanto:
«Sembravano mortaret-
ti. Chi va a pensare a de-

gli spari?».
Fra chi ha sentito i col-

pi c’è anche Costanza
Sangalli, consigliere del-
la 2ª Circoscrizione, che
abita in un condominio
vicino: «Stavo cenando –
racconta Costanza San-
galli, consigliere della 2ª
Circoscrizione - quando
ho sentito dei botti in ra-

pida successione. Quan-
ti? Saranno stati cinque,
massimo sette. Ma non li
ho collegati assoluta-
mente a degli spari per-
ché sembravano piutto-
sto dei botti tipo quelli di
fine anno o carnevale.
Solo diversi minuti dopo
avendo sentito arrivare le
forze dell’ordine mi sono

resa conto che era suc-
cesso qualcosa di grave.
Sono scesa ed ho visto la
strada bloccata e mi han-
no detto cosa era acca-
duto. È incredibile: que-
sta è sempre stata consi-
derata una zona tran-
quilla».

Mino Carrara
Paolo Doni

In alto, il condominio al civico 21 di via Carducci dove è avvenuto l’omicidio. Sopra: l’auto usata dalla vittima (intestata al
figlio)e il momento in cui viene portato via il cadavere (fotoservizio Bedolis)

IL PUNTO

Dal ’99 in Bergamasca sei esecuzioni
Sono sei le vittime di feroci esecuzioni negli ultimi tre
anni nella nostra provincia. Fabio Belotti, commercialista
41enne residente a Grumello: venne freddato la sera del
21 ottobre 1999 davanti alla sua abitazione. Il 29 novembre
dello stesso anno, Marco Ghilardi, artigiano edile di Ce-
nate Sotto, viene assassinato nel parcheggio della ditta
per cui lavorava, ad Albano Sant’Alessandro. Il 29 ago-
sto del 2000 ad Erbusco (Brescia) vennero ritrovati i cor-
pi semicarbonizzati di Giuseppe Leonardi, 32 anni di Sar-
nico, e della convivente 19enne Alena Koldelacova, ori-
ginaria della Repubblica Ceca: erano stati freddati a colpi
di pistola. Il 31 dicembre 2000 l’ex agente immobiliare
Giulio Rossi fu freddato con sette colpi di pistola sotto
la sua abitazione ad Albano Sant’Alessandro. Lo scorso 23
ottobre Valentina Conavcenko, giovane prostituta mol-
dava, viene uccisa con due colpi di pistola ad Arzago d’Ad-
da, sulla Rivoltana.

Il quartiere è preoccupato:
«Mai visto niente di simile»

Stupore, incredulità e
tanta preoccupazione.
Sono queste le reazioni
che nel quartiere di San
Paolo ha suscitato l’o-
micidio avvenuto ieri se-
ra in via Carducci. 

La parola «omicidio»
infatti è praticamente
sconosciuta nel quartie-
re, che nei pochi decen-
ni trascorsi dalla sua
nascita non aveva mai
assistito a fatti di san-
gue così gravi. 

E lo stupore è accre-
sciuto ulteriormente dal-
le modalità e dalle cir-
costanze del delitto, che
fanno pensare a una ve-
ra e propria esecuzione
di matrice malavitosa.

«Se non è un fatto che
è avvenuto casualmente
nel quartiere la cosa mi
preoccupa parecchio -
questa la reazione a cal-
do del neopresidente
della seconda Circoscri-
zione, Gianluigi Caccia-
niga, eletto alla guida del
parlamentino nell’ultima
seduta -: io abito a San
Paolo e cose di questo
genere non erano mai
capitate finora, questo è
un rione sostanzialmen-
te tranquillo».

Incredulo anche il par-
roco don Luigi Merelli:
«Per quel che ne so, a
SanPaolo non ci sono
mai stati omicidi; mi ri-
cordo un suicidio qual-
che mese fa, ma omicidi
mai». 

La conferma arriva da
monsignor Mario Frosio,
predecessore di Merelli

e parroco del quartiere
per oltre trent’anni: «La
notizia mi lascia sorpre-
so - afferma l’anziano
sacerdote, ancora molto
popolare nel rione -: in
37 anni (il quartiere ha
cominciato a formarsi
nel 1965, in concomi-
tanza con la costruzione
della chiesa parrocchia-
le, ndr) non ci sono mai
stati degli omicidi. Mi ri-
cordo qualche caso di
suicidio o di morte per
droga, ma un omicidio
no - prosegue monsignor
Frosio -. Finora le mor-
ti violente nella zona so-
no sempre state causa-
te da incidenti stradali
(soprattutto in via Car-
ducci, una delle più pe-
ricolose tra le strade cit-
tadine), non certo da ar-
mi da fuoco».

Il fatto di sangue ha
lasciato stupefatto an-
che Giuseppe Crespi,
consigliere circoscrizio-
nale e residente a San
Paolo da trent’anni:
«Questo è sempre stato
un quartiere tranquillo,
in tanti anni che vivo qui
non ho mai sentito par-
lare di fatti criminali
eclatanti - spiega -; a
parte qualche donna
scippata non è mai suc-
cesso qualcosa di tanto
grave come un omicidio,
per questo il fatto che
sia accaduto qui lascia
stupiti e davvero preoc-
cupati. E ancora più sor-
prendenti sono le moda-
lità del delitto».

M. G.

Nell’86 condannato
a 9 anni: era un boss
del traffico di coca

Oliviero Carminati nel-
l’ottobre 1986 aveva subì-
to una condanna a 9 an-
ni e un mese per cocaina.
Nell’84 era stato arresta-
to in un ristorante di Mi-
lano: era sospettato di es-
sere a capo dell’organiz-
zazione che riforniva di co-
caina Bergamo e provin-
cia. Le indagini partirono
nell’85: gli inquirenti sep-
pero che Carminati forni-
va droga a un detenuto in
semilibertà in una disco-
teca di Albino. Tutti i 25
imputati furono condan-
nati. Di Carminati si trova
traccia negli archivi anche
nel ’75: fu condannato a
3 anni e 9 mesi per de-
tenzione di armi e viola-
zione di domicilio.

La foto pubblicata il 4 luglio 1984 su «L’Eco di Bergamo»:
Oliviero Carminati sta per essere condotto in carcere. 

I carabinieri lo avevano arrestato a Milano, 
travestendosi da camerieri, in un ristorante dove il

pregiudicato si era recato a cena con la moglie e la figlia. 
Secondo gli inquirenti Carminati avrebbe ricoperto

un ruolo preminente all’interno di un’organizzazione che
riforniva di cocaina la città e i dintorni. 

Era inseguito da un ordine di cattura per detenzione e
spaccio di stupefacenti e già all’epoca dell’arresto aveva

precedenti penali per episodi di intolleranza e violenza


